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CHIARISSIMO PROFESSORE. 



Io ho preso ad apprezzarvi e amarvi tan- 
to , che qualsivoglia tàlica , per la quale io 
valga a satisfare in alcun modo a'vostri desi- 
derj , per niente mi puù essere molesta e gra- 
ve. Ma l'inchiesta di darvi conto e de 'mano- 
scritti commenti alla Divina Commedia, che 
sono nella libreria barberiniana , alfidata alla 
mia cura , e delle postille , contenute in quel- 
li , al verso 7 5. del Canto o Capitolo XXXIII 
dell' Inferno , anziché non essermi di noja o 
peso , m' e giocondissima . Perciocché e mi 
date occasione di far conoscere una parte de' 
pregevoli e finora ignorati tesori quivi ripo- 
sti, c mi vien fatto di potervi fornire noti- 
zie, accuuce molto a rinvigorire l'argomento, 
tolto dal consenso de' commentatori , onde voi 
vi fate a mostrare contro valoroso opponitore , 
ebe L'Alighieri nel verso 

Poscia , più che 'l dolor , potè 'l digiuno 
non ha voluto dare ad intendere , che il con- 
te Ugolino , stimolatovi dulia fame , si sia mus- 
so da ultimo a procacciare di satollarla , man- 
giando delle carni degli estinti figliuoli o nipoti. 

La quale quistione per verità, a certi co- 
lali , accostumati a sguardare le cose da un la-' 
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tu solo , potrebbe , a prima giunta , parere dì 
momento assai lieve. Ma tale non è a citi con- 

c gentili carissimo di tor via il sospetto, da 
autorevoli scrittori oggidì risuscitato, clie nel 
Canto più maraviglioso della Divina Comme- 
dia , letto studiato e scolpito nella memoria c 
nell'animo di tutti , s'accenni ad un atto , il 
quale , se vero fosse , verrebbe importunamen- 
te la pietà in ribrezzo ed orrore a tramutare. 
Nù forse tale parrà appresso, trattata da uo- 
mini a cui è conceduto il privilegio d' avere 
mani si prodigiose , che qualunque cosa elle toc- 
chino in oro schietto convertono e fanno uscir 
fiori e frutte inaspettate di mezzo ai campi più 
deserti e sterili. 11 perchè non dubito , che 
possa per avventura aprirsi quindi via a dot- 
te e sagaci investigazioni , le quali gioveranno 
a schiarire la storia di si strano c doloroso av- 
venimento e a metterei più addentro a' pro- 
fondi concetti , venuti in mente al grande di- 
pintore de'soggiorni de' trapassati. 

A questo s'aggiugne una particolarità , la 
quale, a' nostri di più che agli andati , può 
crescerle peso c vantaggio, ed i che si ghi- 
gnerà forse a decidere ( qualora non paja po- 
tersi l'una e l'altra senza sconcio addottare ) 
quale delle due lezioni s'abbia a trnsceglìere, 
se la volgala o la recente del testo bartoli- 

Paichè il dolor potè piti che il digiuno: 
lezione che per la novità c li sottili ragiona- 
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menti , onde il Gh. Viviani s'è fallo a levar- 
ne il lucrili) sopra quello dell'olirà , li a aggiri) 
voltata- a se I attenuo ne di molli e tiene tut- 
tavia il giudizio loro sospeso ed incerto della 
celta. 

Io m, guarderò Lene dal giUnre umch' io 
culla bilancia un sassolino; ci ic veggio a.Mir- 
mìst soltanto di st.ire aspettando da quel par- 
ie .1 peso della pubblica opinione sia per far- 
la traboccare. Mi sìa però lecito, senzadiò s'in- 
tenda per ijuesln menomata la Mima e pali- 
tudine debita al novello editore della Divina 
Commedia , ili disdirgli rbe Ir interpretazioni 
di Benvenuto da Imola e di quasi tutti gli un- 
tid.is&inii chiosatori confcrUno il tremendo dub- 
bio , clic la fame abbia trascinalo il conte Ugo- 
lino a divorare le rami de morti figliuoli (i ). 

La falsili di cosifatta affermazione è stata 
da voi chiaramente dimostrala nella erudita e 
giudiziosa RiipMta alla lettera del Cb, pro- 
fessore Carmignani (3) , e a gagliardo sostegno 
di quello che voi ivi ponete , viene ora l'au- 
torila de' commenti manoscritti barberiniani. 

Questi sono di ciotto di numero, e appar- 
tengono a scrittóri , i più vissuti nel secolo XI V , 
uno nel XV , due nel XVI ed altri due nel XVII. 
Onde io mi trasecolava , leggendo che Simone 
Ballarmi , uno da' mici antecessori noi carico 

fi) Lji Divina Commedia di Danio Alighieri pasta 
la lezione del C-dice Jl.i.Wmi..™.. Udine i8a3. voi. I. 
p>g. B07. n. (io) 

C») Pila i8a6. pag. 46. e ssg. 



ili bibliotecario , scriveva già al Pelli trovar- 
si nella barberiniana molli codici bellissimi dui 
Dante ma senza postille , e reggendo clic non 
.gli accennava altro commento , da uno solo in 
fuori , tribuito a Pietro figliuolo di Dante (i). 
Non v' incresca adunque ch'io supplendo ni di- 
fetto di quello, tocebi qualche cosa di tutti; 
d'alcuni brevemente, d'altri più a lungo , aven- 
do quasi di ciascuno a dare notizie , le quali 
non torneranno 'forse disaggradevoli agli ama- 
tori della bibliografia dantesca. 

11 primo , da cui mi piace di prendere 
comi noia mento , è in carta di pecora e in for- 
ma , come dicono , di foglio massimo , di car- 
te 5o8. anticamente numerate , scritte a due 
colonne e a lettere molto grandi. Dinnanzi al 
prologo e a ciascuna delle tre Cantiche varie 
ligure e nel principio d'ogni Canto o Capitolo 
vaghi arabeschi si veggono , d'antico disegno , 
con dipintura a minio e fondo messo ad oro. 
la prima lettera d'ogni postilla è majuscola e 
a color rosso ed azzurro alternatamente. Cor- 
retta e diligentissimn è la scrittura , per la for- 
ma delle lettere e della ortografia da assegnar- 
si al secolo XIV , e tutto il libro ha sì me- 
ravigliosa bellezza , conservazione e integrità , 
die credo nessuna libreria possa mostrare un 
altro da uguagliarlo di pregio e magnificenza. 
11 testo Vi si legge scritto distesamente e da 



(i) Pelli Mem. per iorvird alla vita [li Danto. Fi- 
<b i8a3. pag. 174. a. 53. * 
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se i e poi , a verso a verso , ripetuto Leno spes- 
sii per entro alle postille. Di quanto buona a 
importante lesione esso sia mostrerò allora , 

quando, dandomi Iddio agio e vita, metterò 
ad effetto il disegno , da qualche tempo ad- 
dietro concopilo , di pubblicani la Divina Com- 
media con le varianti lezioni , cavate da venti 
e più manoscritti h»rberiiiinni , e con la giun- 
ta delle migliori e più utili dichiarazioni , tril- 
lare. Le chiosi: niaiiDsrrìllc di questo codice, 
pazientemente in molti luoghi e ìn interi ca- 
pitoli da me confrontale , sono conformi alle 
stampate in Venezia da Vindeliuo da Spira , 
delle quali la harberiniana ha un esemplare con 
qualche postilla di mano del Bembo, In una 
perù delie annoi incoili poste bella fine del ma- 
noscritto vengono esse tj'ibuite a Francesco Pe- 
trarca (r). La qual cosn non dee parervi stra- 
na, essendoché il Mebus pure vide cosi nota- 
to in due codici gaddiani , contenenti l'uno il 
commento al Purgatorio e 1' altro all'Inferno. 
Bensì strano è che quell' uomo erudito , Iro- 
vando le manoscritte simili alle stampato in Mi- 
lano dal Nidobeato , si pigliasse buonamente 
la fatica d'andare indagando come il Petrarca 
avesse potuto avervi mano, né sentisse scon- 
to Explicit gioia live expositio luper comediam 
Danti allegberii de floranlin competila per tliBcreluro 
theologura magietrum dominimi francisciim da petracehi* 
de fiorenti» nec non unicum poeum mundi lauree co. 
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riarsi P intelletto ,■ adagiandosi nella congettu- 
ra , eli' egli fu forse imo de' due fiorentini , del- 
la cui opera scritto e che Giovanni Visconti , 
arcivescovo e signore di Milano, volle giovai^ 
ai nel far compilare un nuovo ed ampio com- 
mento alla Divina Commedia, (i) 

Perciocché di prima il dettato dell'ope- 
ra È per se di sufficiente argomento da tener 
lontano dall'animo un' simigliali te sospetto. Io 
non dico questo, perchè sia nell'avviso die 
abbia » tenersi- a vile. Che io l'estimo anzi di 
tuona e antica lega , ! tanto quanto quello di 
molte altre scritture clic fanno testo nel voca- 
bolario. Nè molto altrimenti estimi il Salvia- 
tì (a) , e gli Accademici della Crusca nelle due 
tavole de' nomi degli autori e delle abbrevia- 
ture , aggiunte alle tre prime edizioni del Vo- 
eabobirio , cogli altri citali misero in riga an- 
cor questo scritto sotto il nome ili Benvenuto 
da Imola. E se nell'edizioni , vèneta del i .-(77 
e milanese del 1^78 , se in altri esemplari ma- 
noscritti appare di diverso carato, deosi dar- 
ne Colpa agli stampatori e ai copiatori , ebe 
s'abbandonarono al mal resto , pur troppo usi- 
tato , di falsare e corrompere le voci e i modi 
di dire degli antichi scrittori. Ciò m' è chia- 
ro per li confronti presi a fare, e a prova del 
mio detto io vi reco (Appetiti. 1.) la lezione 

1 (1) Vita Ambroiii Gencralis Camaldulen.inm yae. 

clxxxi. " ~ 

U) Avi-erti me nti della Lingua. Venezia 1.1.14. vól.i.' 
pag. n5. 
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manoscritta de' due luoghi da voi addotti nella 
vostra Risposta (i) , mettendola allato della 
stampata, lo intendo di dire solamente , clic il 
linguaggio e lo stile (li tali chiose hanno for- 
me e maniere d'età più antica e al Lutto di- 
verse dalle usate dal Petrarca, e die inesco-' 
laudo lo scrittore d'ora in ora alle voci comu- 
ni o toscane i palrii idiotismi , mostra chiaro 
ed aperto esser esse veramente fattura di ma- 
no lombarda , non fiorentino. : ,, > 

■ La materia poi ivi contenuta è tale , cìi'io 
disfido potervi esser uomo fornito di tanta pa- 
zienza: da tenersi alle ridicolosc hambolerle e 
àgli errori grossolani clic dappertutto s'incon- 
trano. E a darcene un saggio , prendo in ma- 
no il manoscritto , e apertolo a caso , mi vie- 
ne sott'occhio la diiosa al verso idi del Cau- 
to XXVII dell' Inferno 

Siccome Penestrino in terra getti , 
ove; ognuno comprende essere additati i Co- 
lonne» , allora signori di Palcstrina . Ora dii 
avrebbe sognato mai , clic fosse scambiata una 
famiglia in una città , ed una città nota ed il- 
lustre in una torre di Roma? Eppure, quasi, 
xon credendo agli occhi miei , leggo nel com- 
mento ; * Penestrino era una torre che avenno. 
» dentro da Roraa.i Colon nesi , la quale era 
• molto bella e forte. • M'avventuro a riaprir- 
lo inverso alla fine , e m'abbatto nella chiusa 
al verso 83 del XII del Paradiso 

Diretro ad Ostiense ed a Taddeo , 

■ìù Z.-A:, i:i ti - . 

(0 Pag. 5o. e Append. V. pag. XV. 



eJ udite maraviglia. Chi , vivendo nel seco- 
lo XIV , poteva ignorare l'essere e la condi- 
zione di maestro Taddeo , celebre per la dot- 
trina e perizia del medicare , per le scritture 
divulgate , per lo grosse ricchezze , curando le 
malattie, raccolte, e morto nel ia<)5 in Bolo- 
gna , dove ave* tenuto il primo pubblica scuo- 
la di medicina ? Or eccovi maestro Taddeo , di 
medico e facitore di ricette , in reverendissimo 
Cardinale di Santa Chiesa e in chiosatore di de- 
cretali trasformato : ■ questi { cioè Ostiense i: 
' Taddeo) furono (lue Cardinali e gran dotto- 
» ri li quali scrissero sopra decretali e palesa- 

■ rono mollo de' modi de' piati , per la qual 

■ girando piò volle essere lo non vero vero. • 
Il dire non avrebbe fine , s'io volessi ad una ad 
una raccogliere le bajc c goffaggini , onde siffat- 
ta scrittura ribocca. Ma mi pare che queste po- 
che sicno sufficienti , perche io tolga più pre- 
sto di credere, a guisa de' fanciulli , all'orco 
s alle fate, che indurmi pure a sospettare ave- 
re potuto il divino intelletto del Petrarca in 
simil fango imbrattarsi. 

Ed io lio voluto allargarmi alquanto nel 
parlare della materia del libro , non tanto per 
dimostrare quanto vana sìa la congettura del 
Mehus, quanto perche voi poteste cavarne buo- 
no argomento a prò della vostra sentenza. Con- 
ciossiachè il detto d'un chiosatore, chicche egli 
sia , il quale si piace di raccontare simigliane 
ti novelle , e cade bene spesso in solenni fai- 
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ti intomo a notissimi luoghi e a persone vis- 
sute nini molto discosto dall' età sua , di die 
fondamento, in buona fede, puot' essere da fiib- 
linearvi sopra un nuovo edificio? 

lo lascio ciò a considerare a clii conosce 
le buone regole della critica , e vengo intanto 
a parlarvi d' un secondo commento barberinia- 
no , scritto, anch' esso a due colonne , nel i383 
sopra carta di lino. Ivi si contengono le chio- 
se volgari alla sola prima Cantica , brevi a 
succinte, ma, per la materia e più per la pu- 
rità e grazia del dire , ragguardevoli , dalle 
altre finora conosciute , di cose e di parole , 
in grandissima parte differenti. Il verso ^5 del 
Canto o Capitolo XXXIII dell'Inferno, scrit- 
to da se , come gli altri, con rubrica , si leg- 
ge nel meno della sinistra colonna. Ma Io spa- 
ilo destinato a scrivervi la postilla è rimasto 
vuoto, talché sembra che lo scrittore l'abbia 
lasciata nella penna , o veramente sia stato in- 
certo quale vi s' avesse a porre. 

In un terzo codice , simile a questo e da 
due diverse mani scritto nel i380 , sono le 
chiose a tutte le tre Cantiche , innanzi a cui 
è da notare leggersi certe Rubriche in pro- 
sa , di favella assai leggiadra e purgata , che si 
dicono fatte ad ogni Canto per lo nobile poe- 
ta messer Giovarmi Boccacci cittadino di Fi- 
renze , delle quali non ho trovato notizia al- 
trove. Le chiose alla seconda e terza Cantica 
sono assai ampie e le medesime che le stam- 
pate da Vindelino , con questa sola differenza 



che hanno lingno e ortografia al tutto toscana. 
he chiose poi alla prima Cantica mostrano d'es- 
sere copia fedele delle contenute ne] manoscrit- 
to testé in secondo luogo indicatovi, solo che 
in questo i Torsi sono posti interro Itamen te e 
alla spicciolata, e in quello , per buoni tratti , 
di seguito , fra' quali il settantesimo quinto non 
ìia alcuna postilla ne spazio vuoto da collo- 

Voi avete adunque altri due manoscritti , 
Ì quali forniscono al vostro argomento una pro- 
va che Ì logici chiamano negativa. 

Il Sassi ne fa sapere che del commento 
tribuito a Jacopo della Lana , voltato dal vol- 
gare in latino da Alberico da Rosei ale , giure- 
consulto a' suoi di valoroso e noto a' nostri per 
varie scritture di diritto messe alle stampe ne- 
gli andati secoli , si trova un esemplare im- 
perfetto nell' ambrosiana , scritto nel i3q<) (i). 
Ora le chiose al Paradiso che colà mancano , 
sono nella barberiniana , in un manoscritto fi- 
nito di scrivere da Pietro di Erfurt nel di 4 
di Mano dello stesso anno sovra carte di pe- 
cora , sotto alcune delie quali appare tuttavia 
un* antica scrittura di forma notarile , conle- 
nente materie di contralti o di piati civili. Io 
ho voluto reoarvene la notizia, non perchè pos- 
siate trarne cosa che faccia al vostro prò , ma 
perchè avrò qui sotto a giovarmene. 



fi) Hiit. Li Iterar io-typog rapii. Mediolanensii. Mo- 
dini ani 1745. po B . CXXXIVT 



Voi proponete il dubbio , se il commen- 
to Iribuito a Jacopo della Lana e 1' altro , dui 
Deputali alla correzione del boccacci (i) e da- 
gli Accademici della Crusca (3) chiamato quan- 
do il buono quando l'antico ed anco' l'otti- 
mo , siano o no 'una cosa. Ed avvegnacchè mo- 
destamente vi guardiate dal volere sgruppare 
questo nodo , pure recate tanto avanti i con- 
fronti , clic date a divedere l'animo vostro in- 
chinarsi più ad affermare clic a negare (3). 

E per verità se certo fosse che l'uno nac- 
que dall'altro, dacclio l'ottimo, che si' sup- 
pone scritto nel 1 334 c perciò, secondo la co- 
mune opinione, molto avanti al commento del 
Lana , non ha alcuna postilla alle parole con- 
troverse , verrebbe senza dubbio a infievolirsi 
assai , incontro a quella del più antico , l'au- 
torità del più moderno chiosatore. 

A me pare che il dubbio non possa chia- 
rirai appieno , fino a che alcuno non pigli so- 
pra se la noja e la fatica di fare d' ambedue 
confronto minuto e lungo. Perocché 1' esperien- 
za m'ha mostrato che la stmiglianza o dissi- 
migliauza fra loro delle antiche scritture vol- 
gari ne' proemj e nelle conclusioni 0 in qual- 
che altro luogo non è sufficiente a formare giu- 
dizio certo della uniformità o difformità di 

(1) Annotazioni (opra alcuni luoghi del Decameron. 
In Firenze 1573. Proemio Yeno il fine. 
(1) Tnv. dello abbreviature. 

Nota ;3. 
(3) Appond. V. peg. XII. 0 leg. 



quelle. I copisti ed anco gli scrittori di quel 
tera|M) non si recavano a coscienza dì trava-* 
sarc nc'proprj dettati parte degli altrui , d'ag- 
giungere o togliere quello clic più era loro in 
gradò e più spesso ancora di trasporre e cam- 
biare a talento le sentenze e le parole. Sicché 
non di rado ho trovato, ragguagliandole, die 
alcune scritture sembravano a prima giunta es- 
ser le medesime , ed erano in realtà differen- 
ti ; altre al contrario. Del che io vi darò di 
passaggio questa prova , che stando alla iden- 
tità o somiglianza d'un luogo all' altro , cioè 
della dichiarazione del sogno d' Ugolino , io 
avrei potuto dire che la barberiniana nel se- 
condo e terzo manoscritto avesse due esem- 
plari delle chiose all' Inferno tribuite all' ot- 
timo , assai più corretti che il laureuziano, e 
avrei detto il falso , essendoché sono nel resto 
diversi molto. Tanto è d' uopo andar cauti e 
a pié sospeso in cotale faccenda ! E però non 
essendosi mai 1* ottimo dato alle stampe , uè 
avendo io alcun certo testo a penna da con- 
frontare , sono stato lungo tempo in forse , se 
doveva avventurarmi a rispondere alla vostra 
proposta. Ma ho poi deliberato di farlo , po- 
tendo dire cose, non dette, quant'io sappia, 
iinquì. 

Senonchè avanti di procedere nel ragio- 
namento , sostenete eh' io prenda ad esame al- 
cune notizie che si danno intorno alla condi- 
zione e all' età del Lana , c se V ha ragione 
di crederlo autore delle chiose comunemente 
attribuitegli. 



Voi dite ch'egli fu Irate Gaudente e clic 
fiorì nel i3Co; anzi fra gii amichi commenta- 
tori voi lo ponete noli" ultimo luogo , abbas- 
sando 1' età del suo lavoro insino al ■ 4oo (i) . 

Mi duole di trovarmi qui in diverso avviso. 
Ma tirandomivi il vero, son cerio che m'avrete 
per iscusato, se io oso manifestarlo. 

Che Jacopo fosse de' frati Gaudenti non m'è 
avvenuto di leggere in alcuna scrittura ove di 
lui si parla e che ho avuto agio di vedere; non 
ne' Cataloghi laurenziani , lcopoldini e ricca r- 
diani, compilati dal Sandini e dal Lami; non 
in alcuno- de" manoscritti barbe) iniani; non nel- 
la Lettera di dedicazione a Guglielmo marchese 
dì Monferrato , antiposta da Martin Paolo Nido- 
beato alla Divina Commedia stampata in Milano 
nel 1476) non nella Vita d'Ambrogio camaldo- 
lese, scritta dal Mehus; non nella Storia della 
Letteratura italiana del Tiraboschi; non nelle 
Notizie degli Scrittori bolognesi, raccolte dal 
Fantuzzi ; non nella Storia de' frati Gaudenti del 
P. Federici. Il Pelli, solo infra tutti, è quegli 
che lo chiama tale, ma non dicendo donde ab- 
bia attinta la notizia , panni che non gli si deb- 
ba aver fede (3). Nel <jual fallo sarebbe egli per 
avventura sdrucciolato , scambiando il nipote 
coll'avulof lo credo che si. Perocché il codice 
riccardiano, da cui s'è cavato il pochissimo fi- 
nora saputo de' fatti del Lana , lo fa essere fi- 

(») Pag. ho. e Append. n.° IV. 
(a) In p»e- l V- nota ( 53 )- 
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glmulo di Zane <U fra Filippo de L»i,a fi ). Seb- - 
bene t d» mettersi in dubbio se di questo c non 
di quello fu Veramente figliuolo, essendoché ì 
manoscritti della interpretazione latina , pinel- 
liano e barberi ni uno , diconlo figliuolo di Filip- 
po c non di Giovanni. Ma sia pur egli stato in- 
generato dall'uno o dall'altro , certo è clic il 
padre o l'avolo fu de' frati Gaudenti , non Jaco- 
po , poìcliè non solo non gli si dà in alcun luogo 
il tìtolo di frate , ma quello piuttosto di signore 1 
c di maestro (3). 

E eoneiosiaoliù del Lana non sieno alla me- 
moria nostra pervenuto altre notizie che queste, 
pertanto difficil cosa è di sbollire Ìli quale età 
egli fiorisse. E per c'ù forse si il Tirobosclii che 
il Fantuzzi si so.io ritrosi dall'entrare, ni poco 
m: multo, in cosi fitta ricerca. Cionondimeno 
è a dirsi aver egli dettate le sue chiose, se pur 

chi, per l'iscrizione postagli al sepolcro, noi 
siamo certi , clic Alberico , il quale le voltò dì 

(0 0. I. n. XI. Vedi Lami Catti. Codicum rail. 
Bibl. Riccard. p.ng. ai. 

(a) Coti nel imi. batharìniano : Eiplieit commentili 
eomedie Dantìa nliglierii de (lor. c<v ìpolìtua per magi- 
tiriim Iacobum do la lana. E più sono: Hunc commen- 
tum totiua huju» eomedie eompomit quidam dnut la- 
cobua de ta lana bononicmia liccntUtus in aitibua et 
theologii qui fuìt fiìiui fri» philippi de la lana ordinil 
gaudenti™ et fcoit in termone Tulgari tnaco et quia 
tale ydiomo non est omnibus notum ideo ad utilitatem 
voleutiu itudere in ina comedia tnituli de vulgati tuaco 
io grammalicali acia litterarum ego albicn» de ros. dictus 
in utrot[. iure pecitui peigonienti». 



■volgare in latino, in quell'anno si morì (i). Per 
lo che appare ch'egli , qualora aìibia veramente 
chiosato il Dante , anziché ira gli ultimi chio- 
satori , è da riporsi fra i primi e tra' più vicini 
ai tempi del poetai 

Le ragioni poi d'i dubitare , ch'egli sin il 
vero autore delle chiose comunemente attribui- 
tegli , sono queste. Per li paragoni c confronti 
tla me fatti de' proemj , delle condii u si o ni , di 
più luoghi , ed eziandio d'interi capitoli io so- 
no rimasto certificato , clic i commenti alla Di- 
vina Commedia messi alle stampe da V indettilo 
da Spira in Venezia e dal iS iiiubeato in Milano , 
e i contenuti nel manoscritto barberiniano , pri- 
mo e terzo , e nel laurenziano , posto al ban- 
co XC. n." CXV. , e parecchi altri descritti ne* 
cataloghi stampati delle librerie d'Italia c tribui- 
ti dai compilatori a Jacopo, sono una cosa me- 
desima , tranne alcune varietà di sentenze o di 
parole. Ora per Pan notazione clic SÌ legge nella 
line dell'indicato codice laurenziano , recata dal 
Bandiui (a), noi intendiamo, che le chiose, 
fatte compilare dal Visconti nel i35o, furono 
composte non già per un solo , ma per dui ex~ 
collantissimi maestri in Teologia e per dui a>a- 
lentissimi filosofi e per dui fiorentini , i cui no- 
mi si lacciona. Per contrario de' codici bar- 
beriniani e degli altri descritti ne' mentovati 

(0 TiraboscM Storia della Lettor. Itili, tom. V. 
llb. II. pag. E. R. 

(a) Catalugus Codicilla Italìcorum Bibl. Medie. 
Gadd. e te. pag. 3o.a, 



rat. ilo^lii , nessuno, salvoché li solo riccardiono 
allegato di sopra (non so, tacendo il Lami, 
di quale età ) nessuno , Jjco , ba il nome del 
Lana , ma [ulti , o sono anonimi , o recano U 
nome , chi del Petrarca, chi de) Boccacci (i) 
C tale eziandio quello dì Giovanni Cambi (2). 
Aggiugnetc , che allora quando cotali chiose usci- 
rono la prima volta dei torcili delle stampe 
nel i477 i Vindclino , od altri che fosse, lo 
appropriò non a lui ma a Benvenuto da Imola. 
Dunque io posso a huona ragione concludere , 
che dal secolo XIV fino al 1477 s'ignorava chi 
veramente le avesse dettai*. 

Si a me pare che si venisse n sapere con 
certezza per le parole dette dai Nidobealo nella 
lettera ai dedicazione a Guglielmo marchese; 
non tanto perche non può chiaramente ricavarsi 
da quelle, che il commento, fallo stampare da 
lui, sia di Ja* - opo , quanto perchè (oserà dirlo) 
egli mlia aria d'imposture. E nel vero, tolto 
via alcune picciole differenze , egli non ne met- 
teva sotto gli occhi altro commento che il com- 
pilato a Milano nel i35o , del quale ebbe for- 
se in mano, so non l'originale, almeno copia. 
Eppure mostrava 0 infingeva di non avere noti- 
zia ni di tale ordinamento dato dal Visconti , ar- 
civescovo e signore della sua patria , ni de' sei 
dotti uomini che l'eseguirono ; parlava invece 

(1) Mclmi I. c- Lami 1. c. pag. so. 
fai BandinE Catal. Bihi. Leapold. toro. III. pag. aa5. 
cod.LXXIV. 
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del Terzago indotto da lui a giovarsi dett'oper» 
ed ajuto d'altri uomini acconci a compilar!! un 
commento da apporre al testo ; affermava avervi 
egli stesso fatto qui e là alcune giunte , tolte da 
scrittori ed annali diversi , annoverava e recita- 
va i nomi d'altri otto chiosatori , de' quali dice- 
va d'aver lette le scritturo , avvegnaché alcuni 
di questi , come Francesco figliuolo dì Dante , 
Andrea Partenopeo e Riccardo frate carmelitano, 
da verun altro che da lui si sappia che abbia- 
no dettate chiose e siano mai stati al mondo ; 
finalmente mentre lodava a cielo il dialetto bo- 
lognese» nel quale, secondo luì, avea scritto 
il Lana, e fncevalo andar del pari, nella grazia 
c digiti ti , a quello degli spartani , meltevaci 
dinnanzi un libro , ove , se non mi fallisce la 
memoria , trovo idiotismi più presto milanesi 

Vero è che negli accennati manoscritti del- 
la interpretazione latina , fatta da Alberico da 
Hosciate, se no fa autore ìl Lana. Ma oltre che 
ivi si legge aver questi fatto uso, scrìvendo, 
non del dialetto bolognese, come il Nidobea- 
to asserisce , né del milanese , come a me sem- 
bra apparire dai testi a penna e a stampa, ma 
del volgare toscano; confrontate in più luoghi 
e Canti interi le chioso latine al Paradiso con 
le volgari, ho trovato essere alla lettera tra- 
dotte da quelle dell'Arcivescovo, eccetto clic 
alcuni fatti vi sono ammendati , e tra gli al- 
tri il recato ili sopra intorno a maestro Tad- 
deo. Che perù o non fu vero clic sci dotti uo- 
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mini compilarono cotali chiose , o non v' ha 
certo argomento da dirle fattura di Jacopo. Ora 
n chi daremo noi fedo? all'annotatore del co- 
dice laurenziano , clic vide , indicò c descris- 
se con si minute particolarità l'originale mi- 
lanese , e ne trasse copia ? ovvero a Martin 
Paolo e ad Alberico che ne ragionarono diver- 
samente 1* uno dall' nitro ? So che a taluni ver- 
rà talento di conciliare il detto del primo col 
detto de* secondi , opinando clic sei fossero be- 
ne ì chiosatori , ma che uno di loro potè es- 
sere il Lana. Alla quale sentenza s'io mi ri- 
mango dall' opporre quello che potrei , non la- 
scio però dì sogghignerò , che poiché si dice 
eh' egli era licenziato in arti e in Teologia , 
poiché gli si dà il titolo di maestro , poiché 
si trovano per entro all'opera qua e là sparsi 
idiotismi piuttosto milanesi che bolognesi , sa- 
rà ognora più verisimile di credere , anche se- 
condo quest' ultima sentenza , non avere egli 
avuto parte , come scrittore , nel dettato del- 
le chiose , ma al più , come uno de' maestri 
in divinità , nel chiarire le materie teologiche 
toccate nel poema. 

Detto questo di Jacopo, ritomo ni dub- 
bio da voi proposto , ed affermo clic il c»m- 



timo , ù altra cosa da quello dell' Arcivesco- 
vo o vogliasi dire di Jacopo ; onde il Sal- 
\iati (i) e il Pinelli (a) , altrimenti sentendo , 

(.) ì. c. 

(3) Lotterà recata dal Fondini nel tara. V. della 
Notizie degli Scrittori Bologne» p«g. iS. 




appellato Tot- 



)( '< X 

s'ingannarono. E udite per quale via io sono 
giunto , quanto per me si poteva , a certificar- 
mene. I proemj e le conchiusioni alle Ire Can- 
tiche veramente nell'uno c nell'altro, se vi si 
ponga niente, per lo più si rassomigliano, do- 
ve nelle sentenze , dove anche nelle parole. 
Ma ne' commenti dell'Arcivescovo o di Jaco- 
po, stampati e manoscritti , ni al canto XIII 
dell' Inferno nè al XI o XII del Paradiso , noti 
si trovano le date e ì fatti che i Deputati af- 
fermano leggersi nell'ottimo (i). Inoltre mes- 
somi a paragonare i luoghi tratti da questo e 
recati dal Vasari (a) dal Baldinucci (3) dal 
Melina (4) dal Bandini (5) e da voi medesi- 
mo (0) , ne' quali s'adducono molte particola- 
rità intorno a CimaLue , a Giotto, a Brunet- 
to Latini , ad Andrea de' Mozzi , vescovo di 
Firenze e poi di Vicenza, a Gerì del Bello, 
a papa Celestino , a frate Moneta e al conte 
Ugolino { i quali luoghi mi sembravano veni- 
re , più che altri , in acconcio , giacché aggi- 
randosi sopra fatti e notizie storielle non po- 
tevano dar luogo ai copiatori di fare notevoli 
cambiamenti di cose e parole ) nessuna cliio- 

(0 L e. 

(a) Vite de' più eccellenti Pittori Scultori a Archi- 
tettori. Io Fiorenza i56B. Prima e Seconda Parte. Vita 
di CimaW pag. 86. 

(3) No tùia do' Professori di Diiegoo. Milano iSii. 
voi. i. pag. 3l. 

(A) L e. pag. GLI. 

(5) Catti. Codicum Itolìcorum p«g. 27. Cedex XIX. 



sa dell'ottimo ho trovata simile , ni di voci 
nè di sentenze , alle chiose dell'altro. Final- 
mente avendo io già , per cagione dell'imma- 
ginato lavoro sulla Divina Commedia , stral- 
ciati dal vocabolario gli esempj tolti dall'ot- 
timo , molti di e-ssi ( clic lutti mi sarebbe' 
costato troppo lunga fatica ) ilo sono.pazien- 
temente cercando per entro al commento stam- 
pato e manoscritto dell' Arcivescovo o di Ja- 
copo , senzachè mi venisse fatto d' incontrar- 
mi neppure in un solo, quantunque varie vo- 
ci meno usilate, cosi in questo come in quel- 
lo, si leggano. Dietro ciò io credo non poter- 
si dubitare, che l'uno sia diverso dall'altro, 
e se in qualche luogo hanno rassomiglianza o 
identità Ira loro , si può soltanto conciliti de- 
re , che chi compilò o copiò il primo ebbe 
sott' occhio anche il secondo , e non si tenne 
dal giovarsene. 

Fin qui ho potuto far giungere le mie in- 
vestigazioni ; o le arci recate più innanzi , so 
non mancasse alla barberiniana un esemplare 
dell'ottimo, o almeno se avessi avuto modo 
di certificarmi clic altro codice in foglio, scrit- 
to su carta di lino per mano di Nastasio di 
Giuliano nel i405, contenente Io sole chiose 
al Paradiso , fosse copia di quello , siccome me 
ne mette in sospetto la perfetta identità loro 
ne'proemj e nelle corichiusioni e la dissomiglian- 
za nel Testo da ogni altro commento volgare. 

Ma se la barberiniana non ha alcun certo 
esemplare dell'ottimo de'. Deputati e degli Ac- 
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ca dentici , può gloriarsi d'avere un commen- 
to manoscritto di tal fatta , die, divulgato, ad- 
diverrà, spero, l'ottimo, Fra gli antichi, di lut- 
ti gli amatori del Dante, E questo in cartape- 
cora c in foglio grande , ornato avanti ad ogni 
capitolo di variati arabeschi a più colori e dì 
disegno rozzo anziché no. La scrittura pero 
a due colonne £ bella , corretta tanto quanto 
può desiderarsi, e se non mentisce l'ortogra- 
fia, la forma delle lettere e il colore dell' in- 
chiostro che trae allo svanito , antica molto e 
certamente del seeolo XIV. Nella fronte del li- 
bro si legge questa intitolazione: Cominciano le 
chiose sopra le Commedie di Dante ailegkie- 
ri fiorentino traete da diversi chiosatori. 11 
nome del commentatore io l' ignoro , siccome 
è finora da tutti ignorato il commento. Puri- 
tà , proprietà , efficacia ed eleganza nativa di 
voci e modi di dire , brevità , chiarezza , e 
piana e soave armonia di sentenze, dottrina so- 
bria , opportuna , grave ed eletta , quasi più 
clic Ì tempi portavano, e soprattutto multe par- 
ticolarità storiche , non trovate altrove , gio- 
vevoli a schiarire i fatti accennati nel poema 
e la vita e i costumi delle persone introdot- 
tevi, come me lo renderono preziosissimo, co- 
si mi giltarono nell'animo il dubbio , che co- 
lale commento fosse per avventura correttissi- 
ma copia dell' ottimo , per cosìfatti pregi dai 
Deputati antiposto a tutti. £ nel vero , tolto 
* Ère i convenienti confronti , d'ovetti stare 
alcun tempo in forse. Perocché nell'uno e nell" 



te Moneta, diverse l'altre, (love si tocca del- 
la vita dì (limabile, di Ciotto, di Brunello, 
di papa Celestino , e del conle Ugolino; sirak 
li parecchi esempj allegali nel vocabolario, ed 
altri o diversamenlc espressi o traslocati nitro- 
Te o mancanlivi al tutto. Appresso, come noli', 
citato il com- 
: di jìologna. 
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Non vogliate perù darvi a credere ch'es- 
so venga per questo a scadere di pregio , ed 
ahhìa per avventura a riguardarsi quasi un mal 
commesso lavoro di tarsia. Mai no. Imperoc- 
ché in primo luogo chi lo scrisse non intese 
a giovarsi dell'altrui, per forma clic non v'ag- 
giungesse dappertutto molto del suo, special- 
mente, come lio detto, parecchia particolarità 
storielle , clic altrove , quant' io sappia , non 
sono. Poi non si mise già a raccogliere alla 
cieca gli altrui delti , quali essi si fossero , ma 
con buono e savio discernimento questi tra- 
scese c quelli lasciò , e le cose che tòlse sep- 
pe con bello artifizio far sue, esponendole con 
leggiadro c nobile dettato , da capo a più ugua- 
le a se medesimo ; a guisa d industre pecchia 
che trapassando i fiori volga'i ed arrestando- 
si soltanto sovra i più eletti , trae da quelli uii 
succo clie poi converte in stutanaa dolcissima , 
propria sua. 

Il quale dettato s' io iogglungs parermi 
pregevole tanto , che verso di lui resti addie- 
tro quello dell' ottimo , fone non avrò ad es- 
sere incolpato di soverchio ardimento. M' in- 
duco a sentire così, considirando che nel har- 
beriniano e a maraviglia breve ed efficace ne* 
modi del dire , spedito e ietto nelle senten- 
ze; laddove per contrario nell'ottimo , quanto 
si può argomentare dai luoghi da me veduti , 
è alquanto largo negli uni ed intralciato nell'al- 
tre , talché alle maniere proprie delle scrittu- 
re migliori e più antiche il primo s' accosta , 



e il secondo se ne dilunga. Indi io prendo so- 
spetto, che il codice laurenziano, indicato di' 
Sopra e descritto dagli Accademici , dal Melma 
e dal Bandi ni , sia l'orse una copia dell'anti- 
co de' Deputati rifatta e guasta da mano più 
moderna. Al quttl dubbio può dare conforto il 
detto degli stessi Accademici , i quali attesta- 
no lui non essere il medesimo che il veduto 
dai Deputati ed averlo trovato scritto in qual- 
che luogo scorritta mente (1). 

Dell' uno * dell' altro commento io oso 
manifestare questo opinione, tiratovi da qualche 
studio fatto ne' Itsti di lingua. Ma siccome pos- 
so agevolmente sgannarmi , cosi son ben lon- 
tano dall' incapannivi. Anzi non fidando del 
mio corto vedere , primachè io metta ad ef- 
fetto 1* intenzione di porre intere colali chio- 
se barberiniane nella edizione della Divina Com- 
media che vo apparecchiando , ho voluto dar- 
cene contezza e recare in mezzo ( Appendi- 
ce H ) alcune di esse allato di quelle che so- 
no nell' ottimo , onde intendere da voi e da 
savi giudicatori sìniglianti a voi, s'io ne ho 
latto buono o reo giudizio, e se pubblicando- 
le per le stampe, io prenda o no a far ope- 
ra utile allo studia della nostra favella e del 
maggiore de' nostri poeti. 

Ni mi sono gii dimenticato dell'altra par- 
te della vostra incLiesta. Che veduto che per 
esse si poteva ad un' ora e trarre più certo 
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giudizio del resto dell' opera e nuovo argomen- 
ti! , valevoli 1 , f|uool' olirò mai, a ci ni Ter mari? 
la vostra sentenza , ho posto in una 111 Ap- 
pendici- l'intere cliiofe ul rarennto d' Ugolino , 
dove, al verso y5 , min solij troverete dirsi il 
detto dagli altri, ma ili più non lascerete cer- 
io sfuggirvi di mano alcune particolarità del 
fatto ivi narrate, specialmente nella ci uosa al 
verso io , cioè clic aperlu la carcero fu il con- 
te Ugolino trovato morto e le ninni morie e 
ti f'gti appresto Itti , tome il testo pone. Per 
le quali parole si mostra elle Dante si alien- 
ne scrupolosamente ..Il storia e elle la storia 
non narrava altro die 

Di sei manoscritti , assai lungamente e for- 
te più die uopn non era, in v'ho ragionalo; 
degli altri vi dirù ora più breve. 

Sono nella barberi ni ima Ire esemplari dello 
chiose falle alla Commedia del padre da" duo 
suoi figliuoli , nell'imo de' quali , scritto in car- 
ta dì pecora nel secolo XIV , si contengono le 
volgari di Jacopo, e negli altri due, scritti in 
carie di lino e con molle abbreviature , le lati- 
ne di Pietro. Non v'ha dubbio ch'esse si deliba- 



lo VII dell'Inferno, nè mi porgono occasiono 
di darvi nottua clic valga, b) mi passerei pure 
dell'altre, se non avessi a notare die, come, 
per le cose delie , di molto tempo quella del 
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commento volgarmente tribuito al Lana , cosi 
di dieci anni dovete anticipare l'età del com- 
mento di Pietro. Voi ponete clfcgli abbia scrit- 
to nel i35o fi), c avete a porro nel i3/\a. Egli 
stesso ne certifica, laddove, chiosando il verso 
del capitolo XVI del Paradiso c ponendosi a 
numerare gli anni , trapassati dalla nascita ili 
Cacciaguida a' suoi tempi , la partire il calcolo 
dall'anno 1 34o die allora correva (a). 

A questi due commentatori , usciti della 
famiglia di Dante , va accoppiato un altro , di 
cui non ni' È venuto fatto di scoprire il nome. 
Egli, a dir vero, nelle sue chiose latine , scrìt- 
te su carte di lino in foglio , non v'è largo d'al- 
tro che di novella prova negativa , noa avendo 
posta , a somiglianza di quelli , postilla di sorta 
alle controverse parole. Ma , se non m'inganno , 
sembra degno di considerazione per una parti- 
colarità che mi piace di notificare , la quale & 
questa. Nel prologo egli chiama Dante predeces- 
sore suo , ed afferma essersi volto ad isporre la 
Divina Commedia , infiammatovi da certo zelo 
c caritativo movimento (3). Le quali parole a 

(i) Append. IV. " •• ' 
(a) Addii deincepl Ipirìtua qnod a ule nuntiationi» 
Cbritti uique nd nattvitatam suam ilio pianeta marti» 
qui facit cu reniti nitim in duobiii annii ad tuum leo- 
nem idost adiignnm tennis caletta venerat qu ingen- 
ti) quinquaginta tribui vicibua. nunc in MCCCXL. 

erunt CCXXXIIII. 

{3} Quamvii libnim comedìe Dantis alegerìi de il»- 
tentia mei prcceitaris non modieum in ina tegumento 
elaueum et obicurum haetanui naunulii tempemrerin t 



me sembrano non s'acconciar Lene se non alla 
bocca d'uomo , a cui Dante por distretto lega- 
me s'appartenesse. Or chi poli essere egli ? Io 
non dirò , mentre le storie si tacciono. Dirò be- 
ne , che , chiunque egli si fosse , appare per le 
delle parole , clic dove senza dubbio avere co- 
nosciuto Danlc ed usato con lui familiarmente, 
e diri) ancora ch'i da annoverare tra' più antichi 
chiosatori e Ira' migliori ; tra' più antichi , poi- 
che afferma d'avere scritto quando alcuni sol- 
tanto aveano tollo a dichiarare il poema; tra' 
migliori , perchè mostra sobria ed opportuna 
dottrina e di conoscere le vere sorgenti , donde 
si debbono cavare le sposizioni della Divina 
Commedia , ciò sono i libri delle diverse facoltà 
che a qnc' tempi andavano per le mani degli 
studiosi. 

S'io m'era lieto d'avere trovato nella bar- 
beriniana questo buono ed antico commento, ri- 
masto finora sconosciuto, mi doleva forlc, elio 
non mi fossi abbattuto in alcun manoscritto iì 
quale contenesse quello di Benvenuto da Imola. 
Il perchè mi confermava nella opinione de' bi- 
bliografi , che d'esemplari di si erudita ed utile 
opera fosse scarsità. Ma prendendo io in mano 
due altri commenti , l'uno all'intera Commedia 
in due volumi , l'altro in un solo alla terza Can- 

totaliter aperire. Certe licet in partem nondom (amen 
in tuiuro ut Arbitrar egemnt nitar et ego post eoa ad 
preieni non tam fiducia acientie quarn quodam zelo et 
caritativo mata ncecnsus ti poterò -iliijua patta ejusdora 
poema uh urini ape lire. 



tica , scritti il primo nel i4^3 , c il secondo 
nel i5iS, ed ambedue , quello in fine questo 
nel principio , col nome d'altro autore, m'ac- 
corsi , non vi saprei dire con quanta maraviglia 
e diletto , che l'uno e l'altro erano veramente 
di Benvenuto. 

Le cornacchie die s'adornano delle altrui 
penne , si veggono pur troppo e van girando at- 
torno in ogni età. Ma presto o tardi si leva su 
tlii sa spemi a celli ari e. La cornacchia che tocca 
ora a me di svergognare , tuttoché valse ad in- 
gannare rolstenio , è un certo Cambio de* Sal- 
viatì , il quale ha avuto l'ardimento di pigliarsi 
il falso titolo di compilatore del commento , 
mentre si doveva contentare al vero di copia- 
tore (i). 

Molto meno raro era poi presso gli anticlii 
il mal costume di attribuire i lavori a chi non 
v'aveva speso intorno fiato né postovi mano per 
niente. V'chhe già chi volle addossare a Benve- 
nuto una veste non sua e che assai male gli s'ac- 
conciava alla persona, facendolo stoltamente au- 
tore delle chiose stampate da Vindelino. Ora non 
mancò chi sì piacque di furargli la propria per 
addobbarne altrui. Questi fu un certo Sebastiano 
de' Martini da Millesimo , copiatore del libro, 
il quale , fosse per adulazione o per ignoranza , 

(i) Exploit XXXItl et ultimus cantut paradisi seri- 
ptoa et compilami per me Camhmm de Sciati* die XIIII 
memia Jii.... MCCCCXXIII. L'Oliremo, imito in cr- 
ime da quelle parole, v'ha «crino di tua mano: Cim- 
liiut de Salvi-iti» aoctoc bujui JUiri. 



le appropriò a Gio: Antonio Bozzavotra parteno- 
peo , scrittore di cose mediche vissuto nel seco- 
lo XVI {i). Il quale nome da principio mi 13 
sospettare clic forse fosse stato scambiato con An- 
drea partenopeo , uno de' chiosatori , la cui ope- 
ra il Nidobeato diceva d'aver letto. Ma il dili- 
gente confronto fatto del manoscritto commento 
con lo stampato dal Muratori m'ha chiarito del 
vero. 

Di mezzo perù al diletto che sento , nar- 
randovi come la sorte m' ha messo in grado 
dì levare la maschera del volto a due impo- 
stori e d' aggiungere «1 novero degli altri pre- 
ziosi manoscritti bai' beri ni ani due esemplari 
del commento di Benvenuto , laddove prima 
credeva non esserne neppure uno , mi sorge 
nell'animo il rammarico di non potervi dire, 
se la lezione manoscritta delle postille al Cana- 
to XXXIII dell' Inferno si conformi alla stam- 
pata , a abbia varietà o giunta la quale dia 
argomento di nuova considerazione. Perciocché 
Cambio de' Salviati doveva essere pur tristo , 
che oltre a non si recare a coscienza di ve- 
stirsi dell'altrui , si lasciava di leggieri vincere 
alla pigrizia, poiché giunto là dove incomincia- 
vano le chiose al doloroso racconto d'Ugoli- 
no , pose giù la penna e se ne passo dicendo : 
lielinquitur linee historia ut clara. 

Viene però in buon'ora ad ammendare il 
peccato di costui un manoscritto d' altro au- 



(i) Toppi KM. Nnpol. pag. a5. 



torc , vissuto nel secolo XV. È questi MalLco 
Cliironomo da Faenza , chiamalo dal Mittn rol- 
li e dietro lui dal Tirabosclii Chirohio (i) , il 
quale , se si voglia stare alla fede dell' anno- 
tazione .scritta nella fine dell'Inferno, chiosa- 
va la Divizia Commedia nel i4tii (□). La scrit- 
tura non il antica ma del secolo XVII , dili- 
gente però e fedele. Le postille non vanno ol- 
tre al Canto XXV del Purgatorio , delle quali 
le più hrevi si leggono frammesse all'un ver- 
so e all'altro, e le più lunghe da amendue i 
lati. Sembra essersi egli messo dinanzi agli oc- 
chi e aver preso a guida il commento di Ben- 
venuto , o meglio averlo in più brevi e meno 
rozze parole recalo e sceltone il Kore , ma non 
si che non sia andato aggiugncnclo qua e là al- 
cuna cosa del suo. Due sono le più notevoli 
■varietà da me incontrate. La prima e al ver- 
so ce. 

Ahi dura terra perchè non t'apristi ? 
dove mostra avvedutamente doversi sostituire 
alla postilla di Benvenuto : ut ostenileres te 
sentire tara impiam crudclitatem et clamare 
vindictain ad Deum , quest' altra : ne lantani 
crudelitatent sustincres. La seconda al ver- 
so 73, 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
ove alle parole meno significanti usate da quel- 
fi) Tom. TI. P. II. V'S- a54- E. R. 
(a| Fin it prima cantica per me Ma t dietim Cliirono- 
mim cìv-em faventinum dio VI Septembiit MCCCCLXI. 
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lo scilicet factus caecus aggiunge, mollo al vo- 
stro proposito, ob dolorerà. Quanto poi al ver- 
bo 75 conferma con voci più nette la sposi- 
zione dell' Imolcse , dicendo : Potuti jejuniu.ni 
plus dolore. Naia quem dolor superare non 
potuti , James extinxit, 

Finquì de' commenti manoscritti del XIV 
e XV secolo , ora di quelli dettali da scrit- 
tori vissuti nel XVI e XVII. 

Io non ignorava die Diomede Borghe- 
se (1) e dietro a lui più altri mettono il dub- 
bio , se la Esposizione del Dante , stampata 
in Venezia da Marco da Fino nel i5G8 col no- 
me di Bernardino Daniello da Lucca , a lui o 
a Trifone Gabriello si debba attribuire. E pe- 
rii abbattutomi , più anni sono , in un codice 
cartaceo barberi ninno in 8." , il quale recava 
in fronte questo titolo : Annotazioni nel Dan- 
te fatte con stesser Trifone in Bastano , pi- 
gliai speranza di scoprirò se ciò fosse il ve- 
ro, ponendomi a raffrontare il manoscritto col- 
lo stampato. Ma ilo al luogo segnato ne' cata- 
loghi e non trovatovi il libro , intento ad al- 
tri lavori , io non me ne diedi in seguito più 
pensiero. Per buona ventura ne' di passali , 
spinto dal desiderio di satisfare più interamen- 
te alla vostra domanda , mi sono incapato di 
volerlo ritrovare, e alla fine l'ho rinvenuto là 
dov 1 essere non doveva. Presolo in mano ed 
apertolo , io sono rimasto assai largamente ri- 



(0 Lettore. Parto III. c. 16. 



meritato della noja e fatica lunga del ricerca- 
re , si perchè v* ho trovato scritte ne' margini 
preziosissime postillo, delie quali non tarderò 
di parlarvi , si perche , veduto ciie la sposi- 
zionc stampata è allra cosa dalle annotazioni 
manoscritte , m* è dato non solo dì levare di 
dosso al Daniello la brutta macchia d'aver fal- 
la sua l'opera altrui , ma d'aggiungere ai buo- 
ni chiosatori del Dante il nome certo d'un uo- 
mo dottissimo , riverito a'que'tempi per la ec- 
cellenza de* costumi e della dottrina qua! al- 
tro Socrate , e dal Bembo e da ogni uomo di 
lettere tenuto in conto quasi d'oracolo. Vero 
è i che ponendo mente alla intitolazione , sem- 
bra a prima giunta aversi a dire , che non Tri- 
fone solo ma altri con lui avessero mano nel 
lavoro. Ma, considerata bene la cosa , a me 
pare che no. Perciocché primieramente noi sap- 
piamo eh* egli , a somiglianza di Socrate , co- 
me lo Speroni ne notifica (i) , aveva in co- 
stume di non mettere in iscrittura le coso sue 
ma di communicare liberamente agli altri quel- 
lo che sapeva. Ora le annotazioni di cui parlo, 
scritte da tre mani diverse, a grandissima fret- 
ta e con parole qua e là incominciato a scri- 
vere e poi datovi di penna , mostrano appun- 
to che si scrivevano , mentre altri dettava. E 
nel vero al Canto XIII dell' Inferno parlan- 
dosi di Giacopo da Sant' Andrea : Questo è 
quel gentiluom padoano , si dice , ìlei qua- 
le narrai jeri , c/te andando per Brenta a fi- 



(l) Opere, voi. i. pag. 345. 



■ne già , gittata i suoi danari^ e al Canio XVII 
si ripete altra volta , alla voce accoscia : có- 
me jeri dissi. Dippoi io v' Iio incontrato per 
entro , dal principio alla lino, la stessa sobrie- 
tà e gravità ili dottrina e la slessa maniera dì 
dire , la quale dà a divedere chiaramente esser 
elle fattura d'un solo e non di più. J)a ulti- 
mo v'ho notato parlar visi sempre in prima per- 
sona od accennarsi a cose le quali a Trifone solo 
meglio che ad altri si convengono , leggendo- 
si nelle chiose al Canto I : Vedi quello clic 
ne tratta il mio onorato maestro il Bembo 
nelle sue prosa dalla voi gai- lingua , in quel- 
le al Canto XV i Chiarentana, mante qui so- 
pra Bassa/io, ove ora sono , e all' annota /.ione 
posta al verso 7 del Capitolo o Canto XXI 
dell' Inferno 

- Quale neir arreni de' viniziani : 
Con grandissima laude di mia patria è /at- 
ta questa comparazione. 

Ma voi nojato della lunga dicerìa ni' an- 
drete forse in cuor vostro interrompendo : Or 
bene, veniamo al punto: Trifone Gabriello, 
o altri che sia, che chiosa pone al verso ?5 ? 
V ubbidisco e dicovi notevole cosa. Trifone si 
diletta di venire bene spesso alle mani col Lan- 
dino , in tantoché sembra , dettando le sue chio- 
se , avere avuto l'animo a vincer la lotta so- 
pra di lui . Cionondimeno pervenuto al ver- 
so 75 , lasciata ogni conlesa, s'accorda con quel- 
lo , annotando: Non avendomi potuto ammaz- 
zare il dolore , il digiuno m' uccise. 



Ni .altrimenti spone questo luogo Torqua- 
to Tasso , la cui autoriti è di tal peso da far 
pendere senza più la bilancia dulia vostra par- 
te. Voi stesso nella vostra Risposta molto av- 
veduLameute notaste , che tra le postille , scrit- 
te di 6ua mano ne' margini della Divina Com- 
media stampata per Giovambattista Marchio 
Sessa e fratelli c da me , pochi mesi sono, tro- 
vate nella barbcriniana , non essendo alcuna là 
dove il Landino prende a vituperare il Nido- 
beato , potevate a diritta ragione conchiudere 

.ira opLone (,). Si m.l v'.pponate , poiclii, 
come leggerete nella copia intera delle postil- 
le che v'invierò da pubblicare per le stampe , 
egli non si rimane quà e li dal partirsi dalla 
sentenza del Landino , talchi È da credere che 
cosi avrebbe fatto anche a quel luogo , se di- 
versamente avesse sentito. 

Di presente però non abbisogniamo più 
d' induzioni , che la mente di Torquato n' è 
chiara. Le postillo , trovale scritto nel Dante 
stampato con la esposizione di Bernardino Da- 
niello , alle quali più sopra accennava , sono 
anch' esse di mano di lui. Io m' astengo dal 
darvi minuto conto di questo secondo mio av- 
venturate) trovamento , riserbandomi di ciò taro 
con particolare scrittura da premctlersi all'edi- 
zione clic ne sarà l'alta da voi. Vi dico solo 
che le seconde postille , da pochissime infuo- 
ri , sono al tutto diverse dalle prime , e che 



(i) R>g. S». 
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se tra queste unii 0 alcuni ni verso , ima 
assai notevole si lecce Ira quelle . La quale 
quanto valga a ringagliardire il vostro nrgnmen- 
(u non snta certo chi ■ I senti ; ed ■ questa 
e non altra : Qui lascia dì dire la morte ma 
in suppone. Con Hip sembra Torquato aver vi>- 
lnto uoture min altro die il sottile artifizio dell* 
Alighieri nel far si , clic lit finn del racconto 
rispondesse al principio , ove ffi dire ad Ugolino 
Che per V effètto de' suoi ma' pensieri , 
Fidandomi di lui , io /itisi preso 
l-' poscia morto , dir non è mestieri. 
Djii|irnrliù v'ho parlato del Tasso , sareb- 
be bello il tacere. Ma la i inpromessa fattavi Hi 
darvi cinto di tutti i commenti manoscritti bar- 
heriniani non mi concede dì ommctlcrc j due 



X'38 )(' 

(anta erudizione , mass imam etile intorno ai fit- 
ti , agli usi e alle opinioni de' tempi di mez- 
zo , die mi sapeva gran peccalo di' egli non 
l'avesse Iratto al fine. Ivi pone egli un lungo 
capitolo per iscusare Dante dalla colpa datagli 
d'avere adulterata la storia d'Ugolino , non di- 
visando i figliuoli dai ncpoli , e qua e là torna 
in varie guise a parlare della prigionia e mor- 
te di lui e de 'suoi. Ma in vcrun luogo ne accen- 
na pure alla opinione de 'vostri avversar] , e di- 
ce e ripete , ch'egli si mori di fame e non più. 

Colali notizie de 'manoscritti commenti bar- 
beriniani al Dante , qualunque elle siano , io 
aveva a darvi , alle quali avrò forse a fare giun- 
te ed ammende , fornita clic abbia la lettura di 
quelli. Veramente io doveva inviarvele assai 
prima. Ma oltreché per varj sopravvenuti ac- 
cidenti m' il stato mestieri , a mio malgrado , 
d'interrompere il lavoro, l'ima ricerca tiran- 
domi all'altra m'ha costretto a spendervi più. 
tempo die di prima io non pensava. Pertanto 
volendo io non ommeltere di mostrarvi quan- 
to io apprezzi le vostre domando , ho delibe- 
rato di farlcvi giungile filisi mimi, tuttoché for- 
se lardi , assai pago se della fatica e pazienza 
sostenuta nel raccoglierle mi sarete largo del 
vostro gradimento. Vivete lunghi anni a bene 
delle lettere e W onor dell' Italia , die li vi 
desidera. 

Di Roma alli 3o. di Marzo i8aC. 

Il voilro Servitore tii Amico affino 
Lvtai il/.* Rezzi. 
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Lezione del Commento Lezione del Commiato 
itampato ila Findclino da manoscritto barberiniano , 
Spiraio Fenesia ntl 1477. falsamente attribuito al Pe- 



to Ugolino co<i incai 
iogno che lo detto i 



cianlo un lupo con quat- 
tro lupini luto per quel- 



tali di Fila , fi quali lon 
nomati nel Usto Gualan 
•li , Sismondi a Lanfranchi 
Poi in procewo del lagni 
vide lo ditto lupo e lupi- 



, Li quale divieta la 
dall'una terra ali'al- 

1 del detto ar 



li denti felli per li fianchi , 
dilacerati et infine morti . 
Compunto il conte dal lo- 
glio, dwtojei et trofùche'fi- 
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< gliuoli, dormendo, gii pi an- 



nui inoltra ~, elio noi elle 
furono morti , il digiuno 
Tinse il doloro, ch'olii man- 
giò d'alcuni di quelli. In- 
fine mori pura di fame , 
perchè non duròchenonee 
no pitttofacwwno la carni. 



li quattro denti lunghi de' 

Qui inoltra , cho poi cha 

so il dolore' e che per fa- 
me mangiò d' alcuno di 
quelli. Ma pur in fino mo- 
ri di fame, perchè non pò-' 
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APPENDICE II. 

FBOWJEO AL currd s dkij.'ikf: 

1. 44 



CbiN 



appellato Fotiimn , i/ual i 
In recatadal Banilmi (Ca- 
lai. Cod. hai. BUI. Lau- 
rini, pag. ag. t ìo.J 

S alto Tomaio d' Affilino 
nel suo trattato dr*Ti arti- 
cali della fedo o do' Baca- 
menti della Ecclesia in lino 
volume, che dico comp uo- 
se frale Monaca del, ornine 
da' Predicatoti. 



lolla 



_ Tomaso nel ano trat- 
tato ddli «inculi dulia lu- 
do et da' aaoramenti della 
Chiesa , et per frate Mone- 
ta del ordine de' Prodiga- 
toti in uno.lihro<die.tliei4 



«ti fuo Andrea de' 
; di Firenze tese 
" ""apa perni 



fecTl 

di Firenze et disili quello 
di Vincenza, là dove egli 
morie gottoso. I mali pro- 
Questo testo è chiaro. Poi 
• i rivolse etc. Qui dice che 



di Tirea- 
ie fue permutato dal Ser- 
vo da' aervi , cioò dal Pa- 
pa, nel vescovado di Vicen- 
za, dove lascioe li mal pro- 
tesi nervi , cioè che essen- 
do con le podagre, vi roo- 



reido , et parrà colui e 




Qui t'anton discuopre 
la cagione, per la quale il 
detto U«i de! Ifcllumm.n- 
ciflva, ciò era, perrJlMli 



Bullo, il minacciava, e di- 
ce perocché la violenta mor- 
ta che Tu Tatti di lui , non 
è vernicia per alcuni. .Iel- 
la fin caia , olii quali era 
vergogna di sostenere^uel- 

dfllli quii era il detto au- 
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PROEMIO 



In "incito conto traiti l'autore do' traditori dello loro 
patria, tra' quali nel principio no infamo due, conto 
Ugolino de' Glierardusctii di risa e Ruggieri degli VblU 
dini, orcivcico™ di Fila, e induce il dotto conte a 
narrale la sua crudele morte e di due inoi figliuoli o 
due Denoti ,Ugijcu;ooe, BcisaM , CaJdo e l A niello uccio. 
E poiché 'I tradimento che tv e l'ai ti fettoni al conte eia 
il nomilo e ti Dotano si ten-.po della compi la iione di 
ttuFiln libro, the quoti ogni rutrsnu il tapea, te ne 
pini l'autore «n asciutto piidp Mi poiché, aviegna- 
ché tutti «penero die 'l (unte e figli e nepnii muli™ 

min' "■' i" J-iM. • , " i l- r.:i;l-;i: , !-,' i l i:i.l . i'l mi - 
to dalla natura. Tinge toni nio-ts , con» nel canto np- 

i .i- 11.. .'.; il . ..«,:■• i .iVn eni-lfj, • ci- 

.tello di Tua a' t,i<.h«. e a' fi«fc:,|.M. Onde l'arci.e- 
tco.o . ch'era cU.lKdl.no . con ioeaono .1 fece venire nel- 
i il popolo a ri 



XXXXVU. Fu r 

Su 



Nella prima pane continua nuesio rapitolo olla fine del 
preoedonto, e colepi" suo tia:ti:o ilcila teconda quali- 
[oiln de' traditoti. Nella wcuuda pa ita ditrenrfe a trat- 
tare delta terza qualitade de' traditori , la quale corniti- 
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eia qui: Noi pollammo oltre dov'è la gelata. Nell'unno 
del Signore MCCLXXXVII , corno dotlo è di sopra. 

Ma ai punte fare una ilrimmi'In: perché l'autore fin- 
ge l'arcivescovo essere in uno medmimo luogo col con- 

civescovo tradisse il conte? A ciò ai puoie rìjpondere, 
chs'l conte allora teucra il luogo della patria, poich'era 

La lecca 'il ùi .lai fiero paltò , e ieg. 
In questo ptiin-:.»!.. l-.iui.ir,' =i .-iiiuiuua alla une ilei 



sala cagiono 



questa finibile fa P.mi- ~ . >r_ i i 1 r i i t ■ i i r .7 , dove recita quello 
che accadde in quello poco di tempo in carcere al con- 
te Ugolino e sili suoi figli. La quale casa per neuno 
mortale si polca sapere, perocché la morte e li uomini 
cliiusono la via. Li uomini in nan lascia re -loro parlare 
in carcere, la morte in privarli della vita , primachè ad 
alcuno loro miscrii-irii.i ciudi/ione ninni testare potessero. 
Ma Aie trovato il conte Ugolino nella carcere morto e lo 
mani morse , e li figli appresso lui , come il testo pone. 
Breve pertugio dentro dalla muda, e tee. 
Qui incomincia la finzione die fa l'autore, Intro- 
ducendo questo pcrentoro a narrarla. E fa tre cose. Pri- 
ma narra là dove fa messo in carcere , lo quale carcera 
poi mutoe nome, e antitlice ohe ancora in quello car- 
cere, non ostante che per alcuno tempo atea senza pri- 
gioni, ancora vi staranno prigioni. Poi notifica uno suo 
joeno, tenente in se veritade. Nella iena cosa consuma 
culla tua narrazione l'effetto dello sogno o la sua morte 
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0 de' figli. La seconda parte comincia qui: Quatti pa^ 
rwa. La tona qui: Quando fui delio. 

Dica dunque nella prima parte: llrìeve pertugio, cioè 
pìccolo buco. Dentro dalla muda , cioè la carcere nella 

luro carni, siccome fanno li sparavieri, quando in muda 
Stanno. Gabbia è uno carcere d'uccelli. £ dice, che pe- 
tocch'egli vi morie di fame , è chiamata la torre della fa- 
fu! Eseguita" Q^and'iòfeoVl muTiLno!™ del futuro 
mi squarcine il velame, cioè che mi manifestile quello 
ch'era a venire, squarciando il euo occultamente. Peroc- 
ché delle cose avvenire siamo lucerli , e cosi è velalo e 
■otto alcuno coprimcnto, quanto a noi, quelle che è a 

rare il sogno. Cacciando il lupo, ciac il conta Ugolino , 
il quale predava e usurpava le vedove, li orióni e li 
pupilli e fa repubblica. E li lupichd, cioè li figli del 
conte. E dice che .li cacciava al monte, cioè verso mon- 
ta pisano, .che è in mezzo tra Lucca e risa. Con cagne 
magre, cioè uomini poveri, giovani e leggieri e gente 
condotta per denari. Gualandi con Shmondi e con Lati- 
franchi. Queste sono tro schiatte che concorsero con l'ar- 



iurono presi, ed i' compiuta fa visione. 

Quando fui deità innanzi la dimane, e seg. 
In questa terza parte narra il fine suo distesamen- 
te, e parla all'autore qui: Ben se' crudele. 
Già cran delti , c fora s'appressava, 
Che 'l cil/o ne soleva eaere addulto, 
E per suo sogno Ciascun dubitava. 
Mostra che tutti li figli del conte avessero sognato 
il loro reo fine. 

Ed io unti chiavar l'uscio di lotto 
Jlt orribile torre 
^ Quinci fu tetta la speranza d'avere vivanda, con 

lo non piiingtvii , i) ih->:trr> impietrai! 
J'iangevon. elli: ed Ànselmnceio mio 
D'use, tu guardi lì, padre: chi hai?. 



„ . , . * >< ,. 

Parti Mn lagrima! ai raparlo 

Tutto quel ramo, ni la notte appretto 
Qui noma l'uno de' figli , ovvero il nipote, o deseri- 
Te lo spaventarne iito e orrore del padre. 
Come un poco di luce li fu meno 
JVei doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro vili U mìo aspetto istssso 
Ambo te mani per dolor mi morsi, 
PerlIII veni narra come li figli , ch'etano Ufi , era- 
no limili si padre, e quanta doglia in lui s'accese, ve- 
dendoli in cos'i pericolosa ai re rei In de. 

Ed ci pulsando ch'io 'l fessi per voglia 

Di manicar, di subito levarsi, 
E disser: padre, assai ci fa mei doglia 
Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 
Narra l'opinione de' figli e l'affezione elio a realtà 
al padre, offerendogli le sue carni per cibo. 

Chetami allora per non farli più tristi: 
Quel dì e l'altro stemmo tutti muli: 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 
Pone sua fortitudine d'animo, ed i sgridi centra la 

Poscìachè fummo al quarto dì venuti, 
Gadda mi si gittò disteso a' piedi. 
Dicendo, padre mio, che non m'ajuti? 

Quivi mori: e come tu mi -aedi, 

fid'ìo cascar li tre ad uno ad uno 

senza cibo, cid' sono UH dì , e noma l'altro figlio e ma 

to"iU è \ «estrT!*™ Mi^ I^yV m. U<1 ' 1 <i '" H 
E tre di gli chiamai, poich' e' f urinarti: 
Poscia, più che 7 dolor, potè 'l digiuno. 
Qui peno il maggiore e più lungo tempo che uomo 
puots virerà sema cibo, ciù som. Vili ili, e dice die 
la l'amo potè Decidere e non il dolore ; sicché nota elio '1 
dolore per co non uccido, e la letizia sì. 
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